
È ancora scontro sull’immigrazione, adesso è il turno dei
rom. Il ministro dell’Interno Matteo Salvini: «Basta caos, fare-
mo un censimento, ma nessuna schedatura». I Casamonica
sfidano il Viminale, critico Di Maio mentre i grillini affondano
nei sondaggi. Intanto il premier Conte sfida la Merkel: basta
sbarchi o rivediamo Schengen. E la Cancelliera apre all’Italia

Secondo l’ultimo sondag-
gio Swg presentato ieri sera
dal TgLa7 diretto da Enrico
Mentana, la Lega (29,5%) ha
superato i Cinque Stelle
(29%), che perdono il 2,5% in
una settimana. Un sorpasso
inaspettato che rischia di incri-
nare i rapporti dentro il gover-

no giallo-verde, con i grillini
che rischiano di venire travolti
dallo scandalo sullo stadio del-
la Roma che ha visto il sinda-
co, Virginia Raggi, convocata
(di nuovo) in Procura. Intanto
ieri il ministro dell’Interno e
leader della LegaMatteo Salvi-
ni ha visto Silvio Berlusconi
ad Arcore.
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Da Di Maio soltanto slogan
Ora ridiamo dignità ai precari

di Mariastella Gelmini a pagina 10

M
atteo Salvini apre un nuovo
fronte, quello dei rom e del-
le centocinquanta baracco-
poli disseminate in Italia,

incubatrici di degrado e criminalità, so-
prattutto minorile. «Attento ministro,
con noi devi rigare diritto», gli ha subito
intimato una dei Casamonica, storica fa-
miglia di rom già coinvolta nella Capita-
le in questioni di mafia e delinquenza
comune. Un altolà al ministro arriva an-
che dalla sinistra che, ancora una volt,
non riesce a dividere il grano (i diritti
umani di tutti, rom ovviamente compre-
si) dal loglio, l’erba infestante che, in
questo caso, sta distruggendo per prime
le comunità rom e, di conseguenza, i
territori sui quali si muovono.
Non sono il portavoce di Salvini (per

fortuna mia e sua), ma escludo – cono-
scendolo – che il ministro voglia aprire
una sorta di caccia al rom, così come
non hamai avuto intenzione di discrimi-
nare gli immigrati che hanno titolo per
entrare e rimanere in Italia. In entrambi
i casi non si tratta di «schedare» o «discri-
minare» (cose che oltretutto e giusta-
mente la Costituzione vieta), ma di fare
un po’ di ordine. Mi spiego. I rom pre-
senti in Italia sono tra i 150 e i 180mila.
Di questi, circa 100mila sono italiani da
una o più generazioni. Ma ce ne sono
alcune decine di migliaia di cui sappia-
mo poco o nulla: sono sconosciuti
all’anagrafe, al fisco, al sistema sanitario
e spesso anche a quello assistenziale e i
loro figli non frequentano la scuola
dell’obbligo. Tutto questo permette loro
di vivere in una zona grigia, fantasmi per
lo Stato. Un anno fa fu finalmente arre-
stata una ragazza rom con 25 identità e
19 anni di condanne per furti. Non si
trattò di un fatto isolato. Famoso il caso
di un’altra donna rom arrestata 80 volte
che, dopo ogni fermo, si volatilizzava
nei campi nomadi del Paese. Ecco, se
Salvini – e penso sia così – intendeva
dire che questa illegalità deve in qual-
che modo finire, non si può che dargli
ragione. Pensare ad altro è un processo
(ideologico) alle intenzioni, anzi alle
non intenzioni. Porre un problema deli-
cato, che non è razziale ma di sicurezza,
non è reato e, anzi, può giovare a tutti.
Come dimostrano – dopo il blocco della
nave Aquarius - le aperture all’Italia di
Macron e della Merkel sull’emergenza
immigrati. Stiamo ai fatti. Le opinioni,
semmai, dopo.
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LA ZINGARATA
Campi rom, Salvini vuole mettere ordine: «Censimento ed espulsioni»
E il clan dei Casamonica lo minaccia: «Con noi deve rigare dritto»

LA LEGALITÀ

NON È RAZZISMO

I
l documentario 13 novem-
bre: Attacco a Parigi supe-
ra il confine tra il capolavo-

ro e il capolavoro d’ipocrisia. Il
film, disponibile su Netflix, è in
tre parti di un’ora circa, e ren-
de bene l’idea della serata
drammatica del 2015 in cui i
terroristi hanno seminatomor-
te e paura nella Capitale. Man-
caperò un “dettaglio”: lamatri-
ce islamica degli attentati non
è mai nominata. Lo spettatore,
dunque, sente parlare di ag-
gressori, kamikaze, cecchini
senzamai sapere (...)

L’INCHIESTA SULLO STADIO DELLA ROMA

AL MURO Il murale sul sindaco di Roma Virginia Raggi

Ai club di scambisti stessi sgravi delle Onlus

TOTO-TRACCE

Maturità al via
con l’allarme
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FONDI PER LE SECONDE CASE

I 120 furbetti
e quella «cresta»
sul terremoto
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Immigrati, la Merkel (a parole) apre all’Italia

di Alessandro Sallusti

ISLAMICI MAI NOMINATI

Il docufilm
sul Bataclan?
Un capolavoro
(di ipocrisia)
di Alessandro Gnocchi

Ombre sulla Raggi
E lei torna in procura

Tagliaferri a pagina 8

C’
è un principio grillino a cui il professor De
Masi non potrà mai aderire: uno vale uno.
Gli stessi Cinque stelle, del resto, lo hanno

archiviato de facto da tempo. Con la mastodontica
opinione che il telesociologo del lavoro ha di sé,
sentirsi dire che lui vale quanto (...)

di Giuseppe Marino

L’ultima capriola grillina
Farsi pagare (ma non dirlo)

segue a pagina 9

Il fisco probabilmente non è mai entrato in
un club per scambisti. Altrimenti capirebbe
che ce ne passa tra un circolo a luci rosse e una
onlus di volontariato. Eppure, per quanto ri-
guarda gli sgravi, l’erario non fa distinzione.
Sconti su Ires, Iva e sulle ristrutturazioni, basta
che i club giustifichino la «missione sociale»
con campagne anti-Aids. Per limitare questi
sprechi sta per arrivare una riforma e un codi-
ce etico per tutelare chi lavora con serietà.

Maria Sorbi

È in edicola il secondo libro contro il ’68: «Democrazie mafiose» di Panfilo Gentile

servizi alle pagine 2 e 12

NUOVO FRONTE

a pagina 16

Manuela Gatti

a pagina 15

Tiziana Paolocci

alle pagine 21 e 22-23

segue a pagina 32

a pagina 14

Cinzia Meoni
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di Stefano Filippi

G
iancarlo Aneri saluta in modo
sorprendente: «Amico mio».
Quello che nel mondo degli af-

fari è un optional per lui è la sostanza
del rapporto. Amicizia, famiglia, gene-
rosità: parole antiche ma non archi-
viate, che funzionano ancora anche
nel business. Per anni è stato diretto-
re generale degli spumanti Ferrari pri-
ma di mettersi in proprio: con la È
group produce caffè e olio, con l’Ane-
ri vino. Prodotti di altissima qualità,
che Aneri con abilità e sfacciataggine
impareggiabile riesce a piazzare sulle
tavole più importanti del pianeta: pre-
sidenti, papi, attori, calciatori, indu-
striali, lussuose navi da crociera, com-
pagnie aeree e naturalmente ristoran-
ti stellati. Il suo album di foto è una
galleria senza uguali. Ma la vera pas-
sione di Aneri, veronese di Legnago, è
la carta stampata. Amico di Enzo Bia-
gi, Giorgio Bocca e Indro Montanelli,
ha fondato con loro il premio giornali-
stico più ricco d’Italia. Quando crede
in qualcosa la persegue con dedizio-
ne assoluta e senza badare a spese.
Come ripete spesso, «non si vive da
pezzenti per morire da ricchi».
Qual è il segreto del suo successo?
«Io stesso. Sono un atipico, non ce

n’è un altro. E ho sempre lavorato sul-
le idee. L’idea vale più dei soldi, le
mie bottiglie valgono più del fattura-
to. Da sette anni la Juventus regala
una magnum personalizzata di ama-
rone Aneri a ogni giocatore. Sette an-
ni, sette scudetti, quattro coppe Italia:
ormai sono dei portafortuna».
Che cosa le fece compiere il salto
da manager a imprenditore?
«L’ambizione. Un’ambizione intelli-

gente, perché non puoi fare ilMarado-
na se non hai i numeri».
Come avvenne il passaggio?
«Fu una cosa naturale perché ave-

vo fatto il manager con la testa da
imprenditore. Lavoravo come se
l’azienda fosse mia e così ho portato
ottimi risultati. Ero stimato. Quando
fondai la mia prima società nel 1993,
la È group, avevo come soci Agnelli e
Benetton.Due personaggi di gran cali-
bro che non si sarebbero arricchiti
con quella nuova avventura, ma mi
stimavano per il lavoro che avevo fat-
to e avevano visto qualcosa che pote-
va crescere».
Primo prodotto il caffè.
«Rilevai una piccola torrefazione di

Serravalle Pistoiese che lavora con le-
gno d’acacia a fuoco lento. L’anno
prossimo compie 70 anni. Ieri abbia-
mo compiuto un salto: le nuove cap-
sule Aneri in vendita esclusiva per Es-
selunga, una catena che sceglie sem-
pre il meglio ed è tra i miei clienti
maggiori oltre che più affezionati:
vende i miei vini da più di vent’anni».
Poi vennero l’olio e il vino.
«Ho aperto la cantina nel 1997. Ora

ho 500 clienti che in realtà sono an-
che partner. Li conosco quasi tutti di
persona».
Com’era il rapporto con Agnelli e
Benetton?
«Si divertivano. Luciano è un fratel-

lo per me. Non hanno perso soldi e
l’azienda è diventata una realtà presti-
giosa perché il prodotto di qualità
non si valuta dai numeri ma dal ruolo
che gli è dato. Non copio mai un’idea
già sviluppata, le mie sono sempre
idee originali che mi piacciono. Se lo

facessi perché me lo dice un altro,
non avrei lo stesso risultato. Sono un
sarto che taglia vestiti su misura, non
il colosso del prêt-à-porter. Numeri
piccoli, altissima qualità e come obiet-
tivo il mondo».
Nel 1993 non c’era ancora il culto
del made in Italy alimentare. Si
sente un precursore?
«Quando andavo aNewYork a spie-

gare i vini, prima ancora di sentire le
caratteristichemi chiedevano quanto
costava. Quarant’anni fa il vino si ven-
deva solo se c’era il prezzo. Io ho sem-
pre ribaltato la prospettiva: il vino è
bello, buono, originale. Il cambiamen-
to è stato enorme, oggi c’è più cultu-
ra, più passione, più qualità».

E prezzi più alti.
«Certo. Per i produttori seri il guada-

gno è ossigeno per investire nel vigne-
to, nella qualità dell’uva, nel marke-
ting. Un grande prodotto senza un
grande progetto di marketing è desti-
nato ad avere il 50% del successo che
meriterebbe».
Quale idea ha avuto nel marketing
del vino?
«Personalizzare il fatto che credo

nella famiglia. Le tre aziende agricole
che producono il prosecco portano il
nome delle mie nipotine. L’amarone
l’ho dedicato a mia figlia Stella, il pi-
not nero a mio figlio Alessandro, il
pinot bianco a mia moglie Leda, il
rosé di lambrusco, una rarità, si chia-

ma Reni come mia mamma».
La famiglia come marchio: scelta
anticonformista.
«Il mio progetto nasce dalla fami-

glia perché è un elemento di credibili-
tà: come fai a non produrre per tua
nipote il più buon vino che puoi da-
re? Quando partivo per viaggi di lavo-
ro, portavo sempre mia moglie e i
bambini, e alla sera cenavamo assie-
me. Era una spesa, ma anche in una
città come New York se hai i tuoi cari
sei a casa. Univo l’utile del lavoro al
dilettevole della compagnia e magari
andavo in un ristorante che era clien-
te nostro. Li ho portati ovunque e i
miei figli hanno imparato da piccoli a
conoscere il mondo».

Lei conosceva bene anche un altro
Ferrari, Enzo.
«Uno dei grandi riferimenti della

mia vita. Lo frequentavo spesso, parla-
vamo di macchine, donne e cibo. Alla
vigilia del primo viaggio negli Stati
Uniti andai a salutarlo. Commendato-
re, gli chiesi, come mi consiglia di
comportarmi in America? E lui: se hai
un prodotto che consideri buono e
hai di fronte qualcuno che non mo-
stra interesse o non capisce, alzati e
vattene che guadagni tempo».
Aveva ragione?
«Eccome. Quante soddisfazioni mi

sono levato. Ho avuto tantissimo da
persone più grandi di me in età».
Montanelli, Bocca, Biagi.

«Montanelli, Bocca e Biagi
con loro una famiglia allargata»

Produce vino, ha la passione per i giornali e per i grandi vecchi:
«Da loro ho imparato tantissimo, anche a riconoscere i falsi amici»

Giancarlo

Aneri

L’INTERVISTA
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Long weekend dal 5 all’8 luglio 2018
Partenza da Milano e Roma giovedì 5 luglio; rientro in Italia domenica 8 luglio 2018
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«Bocca aveva pochissimi amici ma
io andavo a mangiare a casa sua. Mi
rimproverava: sei troppo felice e trop-
po ricco».
Lei per loro era un amico, non un
allievo che venera dei maestri. È
così?
«Questi grandi si sono affezionati a

me perché hanno capito che ero sin-
cero. Arriva un giorno in cui scatta
qualcosa, e non è più la devozione
ma l’amicizia, sia pure con ruoli diver-
si. Da loro ho imparato molto perché
li ho ascoltati e non mi hanno mai
deluso. Un giorno ero con Montanelli
al ristorante Al Porto, dove si mangia
il miglior pesce di Milano: un impor-
tante uomo d’affari si avvicina, lo ab-
braccia, rievoca le passeggiate a Corti-
na, poi torna al suo tavolo. Montanel-
li si siede e mi sussurra: ricordati che
quello è un fregnacciaro. Non è detto
che chi ti fa le feste sia uno da frequen-
tare. Con i miei grandi vecchi non è
stato così».
Da loro che cosa ha imparato?
«Biagi era buono, ha aiutato tantis-

sime persone senza dirlo, ed era un
grande uomo di televisione. Monta-
nelli era la penna che tutto il mondo
ci invidia e che fra 200 anni sarà anco-
ra ricordato. Bocca era deciso nel di-
fendere le sue idee: quando doveva-
mo scegliere il vincitore del premio È

giornalismo, se lui poneva un veto,
quel no era no. Una volta arriva Biagi
mogio perché le analisi non andava-
no bene. Anche le mie non vanno be-
ne, ribatte Bocca. Come hai risolto?,
gli chiede Biagi. E lui: non le ho più
fatte. Aveva 80 anni, è morto a 91 e
mezzo».
Il premio È giornalismo com’è na-
to?
«Frequentavo loro tre, ero innamo-

rato di quello che scrivevano. E ho
pensato alla morte. Volevo che questi
campioni potessero essere ricordati
sempre insieme. Volevo tenerli in vita
anche da morti. Ho il culto della conti-
nuità, lo metto in pratica con i miei
nipotini».
Lo si può pensare solo per le perso-
ne più care.
«Succede quando gli amici diventa-

no come la famiglia e loro tre erano
una specie di famiglia allargata. La
mia prima bottiglia di prosecco per
bagnare la nuova avventura imprendi-
toriale l’hanno bevuta loro. Biagi fe-
steggiò gli 80 anni con una magnum
di prosecco Aneri, Montanelli i 90 a
Fucecchio con un’altra magnum di
prosecco Aneri. A Bocca per i suoi 90
regalammo una bottiglia da 9 litri di
amarone con le firme di tutta la giuria
del premio. Non le toglieva gli occhi
di dosso».

Come si entra nei grandi palazzi
del potere?
«Ero scatenato, pronto a tutto. Con

lo spumante Ferrari ho rotto il mono-
polio della Moët & Chandon nelle pre-
miazioni di Formula 1. Un anno a
Imola va sul podio Arnoux e io gli
schiaffo una magnum di 3 litri in ma-
no. I fotografi mi riempirono di insul-
ti, volevano che spostassi la bottiglia,
ma io me ne fregai. Adesso avrei più
riguardo».
Invidia lo champagne ai francesi?
«Invidio loro soltanto le cravatte di

Hermes. Sono 50 anni che le compro,
ne ho tantissime».
Renzi dice di essere stato il primo
presidente del Consiglio a regala-
re vino italiano ai leader stranieri.
«Il primo fu Berlusconi. Donò

l’amarone Aneri a Obama e agli ospiti
del G7 all’Aquila in una cassetta per-
sonalizzata realizzata da uno scultore
di Bergamo. Putin l’ha ricevuto quat-
tro volte, anche da Gentiloni».
Un nettare bipartisan.
«Prodi regalò il mio olio: viene

dall’ulivo...».
Il Papa?
«Giovanni Paolo II in una visita ad

Assisi ricevette l’olio della pace. Ma la
scena più bella fu a un altro G7».
Racconti.
«1987, Venezia, governo Fanfani. A

Palazzo Ducale c’era il pranzo ufficia-
le con Reagan, Mitterrand, Kohl, la
Thatcher e gli altri leader. Ero il con-
sulente della presidenza del Consi-
glio nella scelta dei vini. Ogni tanto
aprivo la porta per sbirciare nel salo-
ne e così il caposcorta di Reagan volle
sapere chi fossi. Se glielo avessero det-
to, mi avrebbe sbattuto fuori. Invece
il capo del cerimoniale gli sussurrò: è
il padrone del palazzo. Il caposcorta
venne a farmi i complimenti e quan-
do andai alla Casa Bianca mi fece da
guida».
È sempre stato curioso?
«Sono un giornalista mancato e un

imprenditore di discreto successo.
Uso la mia curiosità giornalistica per
fare business. Quando sono in giro
mi piace camminare, lo faccio per te-
nermi in forma ma anche per guarda-
re in faccia la gente. Se guardi ciò che
fanno gli altri capisci ciò che potreb-
be esserti utile. Una sera al ristorante
Luciano Benetton mi dice: fammi un
favore, conta quanti hanno la camicia
azzurra e quanti bianca. Gli serviva
per decidere che cosa produrre. An-
che lì ho imparato qualcosa. Il mon-
do è fatto di piccole cose che diventa-
no grandi».
Lei è rimasto tra i pochi ad apprez-
zare i giornali.
«Amo il giornalismo, la lettura, l’ap-

profondimento, la carta. Molti giova-
ni non sanno nemmeno tenere in ma-
no un quotidiano, in treno lo regala-
no e loro lo rifiutano. Sono tutti presi
dai telefonini. Guardano i telegiorna-
li, a volte, e pensano di sapere senza
approfondire. È una grave perdita».
Le news online?
«Se il quotidiano è una fiorentina, il

web è una paillard. Sul computer pos-
so leggere al massimo le ultim’ora».
Comemai non ha fatto l’editore?
«Sarei rimasto povero. Ho aiutato

Montanelli quando fondò la Voce.
Per tre mesi ho trascurato il mio lavo-
ro per raccogliere soldi. Benetton fu il
più generoso e anche Del Vecchio e
Cecchi Gori contribuirono con forti
somme. Tutti soldi persi e nessuno
mi rimproverò. Sono stato tradito so-
lo dai miei conterranei. Un imprendi-
tore dei biscotti era pronto a versare
500 milioni di lire con altri industriali
se gli avessi portato Indro a Verona.
Organizzo al Caffè Dante, erano un
bel gruppo. Alla fine, questo mi pren-
de da parte: voleva cominciare con 50
milioni per poi crescere. Risposi che
Montanelli non accettava la carità da
nessuno. Abbiamo rotto i rapporti».
Come fa un veronese a tifare Ju-
ventus?
«Sono bianconero da sempre. La Ju-

ve non ha una squadra, ne ha due.
C’è un’ottima atmosfera. E guadagna-
no, John Elkann è contento».
Quindi niente business, pura pas-
sione.
«Solo soddisfazioni. In realtà ho an-

che sofferto molto: nel 1983 ero ad
Atene con mio figlio Alessandro e al-
tri amici per la finale di coppa dei
campioni con l’Amburgo, avevamo
un bell’albergo in riva al mare, tutto
prenotato e pagato. Dopo la sconfitta
siamo fuggiti sul primo volo charter,
ho dovuto dare delle mance per salire
a bordo. Ma poiché la Juve ha celebra-
to i 100 anni con il prosecco Aneri e
da sette anni festeggia gli scudetti con
il mio amarone, sono il tifoso più gra-
tificato del mondo».

Il segreto del mio
successo sono io
L’idea vale
più dei soldi

Quando andavo in
Usa a spiegare i
vini mi chiedevano
solo i prezzi

Il premio di
giornalismo? Volevo
rendere immortali
quei 3 grandi amici

RIFERIMENTO

«Enzo Ferrari
è stato uno
dei grandi
riferimenti
della mia
vita», racconta
Aneri. «Una
volta mi disse:
se hai un
prodotto
buono e il tuo
interlocutore
non lo
capisce, alzati
e vattene»

PREMIER

«Fu il primo a
regalare il
mio vino a un
leader
straniero. In
occasione del
G7 dell’Aquila
lo donò a
Obama e agli
ospiti del
summit in
una cassetta
realizzata da
uno scultore
di Bergamo»

FRATELLI

«Luciano
Benetton per
me è un
fratello. Una
sera al
ristorante mi
chiese di
contare chi
aveva la
camicia
azzurra e chi
quella bianca.
Doveva
decidere cosa
produrre»

Ai francesi invidio
solo le cravatte
Hermes, non
lo champagne

Sono bianconero
da sempre
La Juve non ha una
squadra ma due

G
iancarlo Aneri,
veronese di Le-

gnago, classe 1948,
produce caffè e olio
con la È group e vino
con l’azienda che por-
ta il nome di famiglia:
accanto a prosecco e
amarone, le etichette
più famose, anche pi-
not bianco e nero,
gewurztraminer e
lambrusco spumante
rosé. I suoi sono pro-
dotti di nicchia e di al-
ta qualità, che si sono
guadagnati la fama
di nettare dei potenti:
tutti i grandi del mon-
do hanno brindato
con le sue bollicine.
La sua grande passio-
ne sono il giornalismo
e la carta stampata:
nel 1995 ha fondato il
premio È giornalismo
con Enzo Biagi, Gior-
gio Bocca e Indro
Montanelli, un ricono-
scimento che è tra i
più prestigiosi in Ita-
lia. Nel recente libro È
una storia italiana,
scritto con il giornali-
sta Gabriele Tacchini,
racconta la sua avven-
tura imprenditoriale
e i personaggi incon-
trati con foto, ricordi,
aneddoti: «Lamia for-
tuna? Fare delle pas-
sioni il mio mestiere».

chi è

✒

Quattro giorni alla scoperta degli splendori di una moderna città tedesca ricchissima di storia e cultura, tanto da essere 
chiamata la “Firenze dell’Elba” per le ricche collezioni d’arte, i palazzi barocchi e i monumenti architettonici come la Fraunkirche, 
lo Zwinger. Quasi completamente rasa al suolo durante la seconda Guerra Mondiale dagli anglo-americani, la città è risorta dalle 
proprie macerie. Visiteremo tutti insieme con guide esperte palazzi, cattedrali, musei, piazze, castelli e giardini. Ma non solo. Fare-
mo anche una piacevole escursione a bordo di un battello a vapore lungo il fiume Elba fino a Pillnitz, vedendo e visitando castelli e 
giardini. Non mancheranno serate di convivialità tra il “popolo dei lettori de il Giornale”. Accompagnati nel viaggio dalla giornalista 
Francesca Angeli e da Stefano Passaquindici - giornalista e responsabile dell’organizzazione dei viaggi del vostro quotidiano.  
Pernotteremo in un hotel 4 stelle superiori, al prezzo speciale riservato di 1.090 euro a persona in mezza pensione, escursioni, 
ingressi, tasse e assicurazioni incluse. Supplemento singola 280 euro; voli da altre città su richiesta.


